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EMERGENZA CORONAVIRUS

«È nato Mattia»
In altalena
tra gioia e paura
Stibiel e la moglie Giulia, coach e vice di Crema femminile
«Tutto ok, ma il bimbo non ha ancora visto nonni e parenti»

di TOMMASO GIPPONI

n CREMA In questi giorni di
fermo totale di tutte le attività
sportive, oltre che ovviamen-
te di ansia e di limitazioni per
la situazione Coronavirus, c’è
chi invece per fortuna ha de-
cisamente un motivo per sor-
ridere. Difficile dire come l’e-
sperienza più emozionante di
sempre possa capitare in un
momento così d’emergenz a.
Parliamo del coach della Par-
king Graf Crema Giuliano Sti-
biel e della sua vice, nonché
compagna, Giulia Gatti, ex
playmaker della Nazionale
Italiana, che lo scorso 4 marzo
ha dato alla luce il piccolo
Mattia, primogenito della
coppia. Mamma e bambino
stanno bene e assieme a papà
Giuliano vivono questa qua-
rantena particolare nella loro
casa di Albino, paese d’or igine
di Giulia, dopo una gravidanza
passata quasi interamente in
palestra a guidare le giocatrici
biancoblù. Chiediamo quindi
a Giuliano Stibiel innanzitutto
come è andata: «Quando Giu-
lia ha partorito, al Papa Gio-
vanni di Bergamo, la situazio-
ne stava diventando critica in
ospedale. Diversi reparti era-
no già dedicati al virus, e an-
che durante il travaglio le in-
fermiere erano meno del soli-
to, essendo molte in prima li-
nea contro quella malattia.
Giravamo tutti in ospedale
con le mascherine. Capivamo
che in quel momento la prio-
rità andava ad altro, l’abb i a m o
visto coi nostri occhi. Ciono-
stante, medici e infermieri so-
no stati stupendi, tutto è an-
dato per il meglio e siamo ri-
masti in ospedale per 5 giorni
dopo il parto, proprio per farci
evitare di tornare subito per
controlli. Da lì in poi siamo
andati a casa».
E ora come va questa quaran-
tena ad Albino? «Stiamo tutti
benissimo per fortuna. Pur-
troppo per via della situazione
che tutti conosciamo Mattia
non lo ha potuto vedere dal
vivo ancora nessuno, nonni e
zii compresi. Nemmeno le zie

acquisite (le nostre giocatri-
ci...) le quali quotidianamente
ci chiedono come sta il loro
‘Stibiel preferito’» ammette
ridendo il coach «Scherzando
con mia mamma le ho detto
speriamo tu lo veda prima che
vada alle scuole medie. Nella
sfortuna di questo periodo ci
vedo anche un lato positivo.
Lavoro anche nelle scuole, e
non potendo andarci mi sto
godendo davvero ogni mo-
mento di questi primi giorni di
mio figlio».
Venendo alla squadra, una si-
tuazione davvero mai vissuta
questa, per atlete che in qual-
che caso sono vere e proprie
professioniste. Come si stanno
comportando? «Le ragazze
stanno soffrendo molto il non

venire ogni giorno in palestra,
ma nel limite delle possibilità
eseguono un solitario lavoro
quotidiano a casa stilato dal
nostro preparatore atletico
Claudio Cardellino. La profes-
sionalità delle ragazze è la ga-
ranzia che, se mai dovessimo
ricominciare il campionato, si
farebbero trovare pronte. So-
no il gruppo più professionale
che abbia mai allenato e quin-
di sono tranquillo da questo
punto di vista. Laura Zelnyte è
tornata in Lituania, ci sem-
brava inutile tenerla qua a
Crema da sola per così tanto
tempo. Anche lei comunque si
allena quotidianamente».
La stagione stava andando ve-
ramente alla grande tra l’alt r o,
qualche rammarico in più?

«Non è detto che la stagione
sia già finita e, aldilà dell’ot t i -
mo campionato che stavamo
facendo, il rammarico più
grosso è il fatto di non poter
andare in palestra ad allenare
questo gruppo stupendo».
Due gli scenari ad oggi possi-
bili, ancorchè senza date cer-

te, e cioè l’annullamento tota-
le del campionato o la sua ri-
presa, magari con cambia-
menti di formula, per dare alla
stagione un termine regolare.
Come vede la situazione?
«Non vorrei essere nelle per-
sone che decideranno perché
qualsiasi scelta prenderanno

ci sarà chi non sarà d’accor do.
Dico solo che dovremmo tutti
quanti ragionare per il “be n e
comu ne” senza pensare ai
singoli interessi. Accetteremo
qualsiasi scelta. Noi intanto
lavoriamo per farci trovare
p r ont i» .
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Coach Giuliano Stibiel e la vice Giulia Gatti con il piccolo Mattia nato solamente pochi giorni fa

Nel calcio aumentano i giocatori positivi
Cinque casi nel Valencia e l’Atalanta, ultima avversaria, prolunga la quarantena fino al 24

n BERGAMO Sulla grande
mappa del mondo del pallone,
sono poche le bandierine dei
campionati che non si arren-
dono all’emergenza Coronavi-
rus, dalla Svezia alle porte
chiuse della Turchia. E ora co-
minciano anche a spuntare
quei puntini rossi dei contagi
tra i giocatori, che il resto del
pianeta già conosce. L’u ltimo
grido di allarme arriva da Va-
lencia: cinque casi di Covid-19
nella prima squadra, e tutti in
au t ois olament o.
U n’esperienza dura, quella
della quarantena sportiva che
in Italia stanno già affrontando
Juventus, Inter e altri club. Il
caso del Valencia ha tra l’altr o
avuto un impatto anche sulla
serie A: l’Atalanta che già aveva
prolungato l’isolamento pre-
cauzionale a casa fino a merco-
ledì ha annunciato il prolunga-
mento della quarantena dei
suoi giocatori di altri nove gior-
ni, fino al 24.
In questo caso, nessun margine

di lite su allenamenti sì allena-
menti no, come sta succedendo
tra Assocalciatori e alcuni club:
il timore che continuare a cor-
rere e a incrociarsi in campo e
nello spogliatoio esponga i gio-
catori a rischi inutili, contro la
convinzione che con le dovute
misure anche gli atleti possano
andare avanti come gli altri la-
v or at or i.
Liga spagnola, Ligue 1 francese,
Bundesliga tedesca, serie A si
sono fermate, e aspettano di
sapere cosa deciderà l’Uefa do-
mani su Europeo, coppe e cam-
pionati. Intanto in Italia si litiga
su cosa far fare ai giocatori in
questi giorni. Anche Lecce e
Roma, oltre all’Atalanta, hanno
rimandato l’eventuale ripresa
della preparazione - consenti-
ta dal dpcm che ha detto stop al
campionato -: le squadre ri-
mangono appese alla tempisti-
ca della ripresa, e alcuni presi-
denti insistono per la necessità
di adottare per i loro giocatori,
come lavoratori dipendenti, la

stessa linea delle aziende. «I
calciatori sono lavoratori come
tutti gli altri - spiega il giusla-
vorista Giampiero Falasca -
perciò possono allenarsi, ma in
maniera differente dal solito
per tutelare la loro salute».
L’assocalciatori ha parlato di
club che vivono «sul pianeta
marte», pensando soprattutto
a quelle realtà del calcio mino-
re dove non possono essere ap-
plicate le misure di cautela, a
cominciare dagli spogliatoi,
necessarie nell’emergenza Co-
ronavirus. D’altra parte col fer-
mo di Premier e seconda divi-
sione inglese, i media britanni-
ci rilanciano le immagini dei
piccoli impianti degli ‘s hir es ’,
dove il calcio di terza serie ha
attirato miglia di persone incu-
ranti delle paure del resto d’Eu -
ropa. Con l’Aic si è indiretta-
mente schierato anche il presi-
dente Gr av ina : «Allenamenti
dei calciatori? Se riprendiamo
a inizio maggio, lascerei a casa i
ragazzi...», le sue parole.Una fase di Valencia-Atalanta di Champions League


